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Le due culture democristiane
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L'intervento di NIinti Nlartinazzoli che pubblichiamo in questo nu-
mero della rivista, rimarrà, per giudizio unanime degli ossen'atori, il punto di
svolta, [o snodo ìneludibile per una lettura critica del 18" Congresso nazionale
della Democrazia cristiana corsumato a Roma lo scorso lebbraio'

II pathos con cui il conglesso ha accompagnato quell"'orazione"
ha rappresentzrtri, r'eso viva fisicamente la "ragionevole speranza" di intravcdere,
con le parole di Nlartinazzoli, un possibile varco, atttavetso il quaÌe vincere l'iner-
zia che va soffocando Ìa politica jn una crisi acuta e patoìogica.

E la liberatoria ovazione che ha concluso quelÌ'intcrvento. ha

eyocalo una velità, che la storia ha d oviziosamente d ocumentato: l'u omo non vivt:
di s6lzr ragione, Ìa modernitir, il proglesso sono armi a doppio taglio; la politica ò

ancho paÀsione, perché, senza credelc ai sopJni, sopravtive la certezza che c'è

sempr.e il tempo cli un rjscatto, Io spazio per rrincerc le ingiustizie e rendere meno
inutile f impegno collettjvo.

La storia, è un via-r,ai di fatti. Non intcressa solo la registrazionc
degli eventi quolidiani ma anche il loro senso recondito, il bagliore che dovrebbe
iÌÌuminarÌi c che l'opacità di ogrri gìorno spegxe e nasconde.

NelÌ'epoca della "nuova confusione" è allora sigrrilicativamente
riconosciuta Ia laticata ricerca di un pensiero, di un'idea perché è prepotcnle-
mente avvertito il bisogno di cogliore iÌ tessuto culturale che sta dietro le cose che

accadono.

Nla oltre gli spazi emotivi e iÌ fascino [ettcrario, l'inten'euto di
Nlartinazzoli è stato dirirnente dei lavori congyessuali per il crintenuto, per a\-or
costretto il congresso ad un conlronto piu aclegrrato aÌÌa dimensione della respon -

sabilità che quell'assise dovet'a assumere.
Priva deìl'omnipresente ombrello dcmitialo,la Dc ha così svcla-

to non soìo la tradizione fedclativa dolla propria stot'ia, ma ha dato conto di'.tna
t.adicata sopravr.ivenzzr al ploprio intorno di due aninic distintc, di due culture.

E proprio le palole con cui ilIaltrnazzctliha giustificato la obbliga-
ta operazionr: unitaria che ha generato la segtcteria F orlani, sono servjtc a dire
tuttà ta distanza che separa Ia crLltura dei cattolici dcmocratici (ripresa in sedc di

16 replica anche da Ciriaco Dc Mita, finaìmente liberato dagli allanni della nlc-



diazione infinita), da queÌla egemone che ha conscntito lavittoria diArnaldo For-
lani e Antonio CÌava.

Lo "sta,to delle cose" chc ha condotto De Mita ad una sconfitta an-
nuncizrta, descrir.e l'apogeo dcl "realjsrno", una condizione di fatto che è consona
ugli intclessi delìa rnuggioranza.

Uno "stato di cose" che fa dei partiti irnprenditori della politica,
ciascuno dei quali impegrato ad accrescere voti c consensi senza che i prodotti si
dillerenzino granché per qualita e r.irtù. Così larga fetta della gente ha intcrcssi
poco differcnziati e la rincorsa al centro rcnde opachi i vaÌori che stanno prima,
chc sono a giustificazione clella regola dcmocratica.

Per i "realisli" (hanno a che fare con i dorotei?), la fi'ontiera è un
profilo inesistente, un orizzonte che non interessa la politic:r. Il nuovo rischia di
essere tutta,lpiu l'opinione di minoranze scarse di voti e cnriche di problemi.

Nel rapporto ira i partiti ciò significa una delinizione, a tavoÌino,
dci ruoli neÌÌa gestione della "risorva". La prirna e più vistosa conseguenza già
nÌessa in atto rigualda la sconfessione della contiittualità pcrmanente insita uella
"natura" della collaborazione tra Psi e Dc.

Con il Psi di Craxi è stata prontamente stipulata una pax chc pare
del tutto consona al disegno non taciuto del leader di via del Cr.rrso: assepprare alla
Dc il ruolo dell'interlocutole modelato-conservatore per galantìrc aì partner so-
cialista la delinitiva titolalitii della modernità-proEessistzL.

Il terilema prevede per il Psi la riconosciuta legittirnità,, l'esclusi-
va del conlronto-scontro a sinistra e la non discutibile rappresenlanza di quegli
ìnteressi sociali ed elettorali.

Così verso il mondo cattolico la cultura che ha dominato iÌ con-
gresso ha accentuato l'ambiguita del rapporto fra fede e politica.

Padre Sorge ha parlato di posizioni preconciliari; certo ò rimasto
del tutto eluso l'approfondimento intorno alla ridefinibile laicità. della politica che
può trovare, oggi, nella crisi generaÌe della cultura laicista, un nuovo stimolo di
analisi.

Va ricordaio per altro, per il laicismo, per iÌ marxismo di ritorno
come pcr certo neo-integralismo cattolico che non vi è nulla di più pacchiano di
una ideologia senza idee, che è come dire una cultura senza fondamento.

Per iI partito, per Ia Dc, Ia linea vincente del 1B' congresso propo-
ne un immediato recupero della "legalità" smarrita che, nelle interfretaziòn pit
accreditate, significa il ritorno di un patto federativo-spartitorio; il solo, secondo
quegli esegeti, in grado di gestire la politica democristiana.

Su un punto I'orlani è stato innovativo: la dichiarata volontà. di ri-
nuncia allalottizz,azione, negando aI partito il potere delle nomine.

È una dichiaiazione d'intenti chè va accompagrrata da favorevoli
attenzioni e va assecondata con sincerità. 17



Ma serve ben altro nella revisione del modo di osscrc del partito,
come nel recupero di prestigio deÌlo Stato e sul ve.rsantc dcÌÌc riforme istituziona-
li, per affrontare la crisi della politica. ridurre la distanza con la comunità civile,
riportare i partiti dentro Ì'alveo chc loro appartiene, richiamare la societa ad una
solidarietà impegnativa.

Non casualm ente, per il partito, Nlaltinazzoli ha opposto la lcgitti-
mjtà alla legaìità formale invocata da F-orlani.

Questa è una insuflicienza del diritto positivo, non evita l'ingiusti-
zia; l'aìtra, Ìa legittimità, è un valore su cui fondarc una autentica autorità.

Così schematizzati e semplificati alcuni titoli di una possibile
identjtri del neo-realismo daÌ quale ha tratto linfa vitalc la vincente "combine"
congtessuale, resta da dire che la sinistla l)c, libera dagli schemi di gestione di-
retta del partito, pur) tomare ad olaborare. se ne ha capacità e fantasia,lungo la
tradizione dei cattolici democratici, le linee forti di una propria rinnovata irlentita
per un "ritorno al futuro" dcÌÌ'idea democristiana.

La sinistra democristiana esce spappolata dal soglo dell'avvon-
tura demitiana che aveva clecftrlo possibile, sovcntc con cccessi dj ambizione,
qualche volta con le tentazioni della clicntcla, trapiantare una volta per sempre,
illuministicarnente,la cultura dci cattolici-democratici sull'intero corpo democli-
stiano.

Lalinca di qnella cuÌtura è, storicamente, nn movimento con mol-
tc ondulazioni, segue le vicissitudini di un'idea.

Quando è solida e percepibile, può esserc cgcmone anche da una
posizione di minoranza.

Quclla cultura ò risultata perdente (anche se gestita da posizioni
maggioritarie e di potere), quando si è caricata di eccessive transazioni, rinun-
ciando ai seg'ni alti, ai caratteri peculiari della propria originalità, agli aspetti piu
tipici della proposta.

Anche pel Ia Sinistra Dc si chiudc una storia. Bisogrra corninciare
a scrivelne un'altra, cun ostinazionc e umiltà.

L'intcrvcnto di MartinazzoÌi pare, per Ìa sinistra democristiana,
una utilc chiar.e di approccio aI proprio futuro.

Resterebbero da trasferire sulla latitudine bresciana alcune con-
sidcrazjonj post-congressua,Ìj. A Brescia, anche la paralisi della Dc, l'abulia del
mondo cattoÌico, e la penuria di rilÌessi della sinistra democristiana chc sta in mi-
noranza nel partito, consentono lo spazio aìla latjtanza e al degrado della politica.

Ancho per Brescia, per la politica bresciana, per chi ci crede, una
parola, d'ordine è stata pronunciata in quel silenzio carico di attesa che colmava il
palasport romano : "r'icominciare".
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